Il tutto a cura di Nicola Patria:

FONDITORI DI CAMPANE VERONESI

La tabella che segue tratta di fonditori (laddove non diversamente indicato) residenti a Verona che hanno avuto, comunque, iscrizione presso gli albi professionali cittadini, le date sono da ritenersi indicative. 
	Nome (46)
	Periodo e sede di attività
	Eventi

	??
	1081 campana di San Massimo
	Età Comunale

	Hhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhh
	Hhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhh
	Hhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhh

	Gislimerio
	1149                        fonde in loco
	“
              Concerto San Zeno

	Oliviero
	1172                        fonde in loco
	“          Concerto S.Salvatore

	Fffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhh
	Fffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhh
	Hhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhh

	Perardus
	1310                        fonde in loco
	Signoria Scaligera

	Manfredino   (fonditore dei Della Scala)
	1320                        fonde in loco
	“

	Vivenzio e Vittore da Venezia
	1350                        fonde in loco
	“

	Magister Jacobus
	1370                        fonde in loco
	“

	Zanfrancesco da Legnago di Verona
	1390                        fonde in loco
	“

	Fffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhf
	Ffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhh
	Hhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhh

	Zuane di Verona
	1400                        fonde in loco
	Dominio Venezia

	Mastro Galvani
	1400                        fonde in loco
	“

	Pietro de’Bargesi
	1440                        fonde in loco
	“

	Gasparino da Vicenza
	1470                        fonde in loco
	“

	Sebastiano da Padova
	1470                        fonde in loco
	Fonde per la Torre Civica

	Gli Zeno e Michele de Francia
	1490                     borgo S.Nicolo’
	“        3 bronzi per S.Anastasia

	I Checcherle
	1490                  borgo S.Silvestro
	Com   “          Concerto di S.Zeno

	Ffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhf
	Ffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhh
	Hhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhh

	I Bonaventurini    (originari di Pescantina, Vr)
	1520-1630  borgo Castelvecchio
	I°Concerto S.M.Organo, Rengo

	Ffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhh
	Ffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhh
	Hhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhh

	Famiglia Levi
	1560-1680        borgo S.Silvestro
	

	Cristoforo Murari da Vicenza
	1600                       fonde in loco
	

	Francesco Vitelmi e Pietro Poitiuro
	1640                borgo S. Silvestro
	

	Bartolomeo Ranieri da Bergamo
	1640                      fonde in loco
	

	I De Maria (originari di Brescia ma residenti a Vicenza)
	1648-1844            Vicenza
	

	Zuan Maria Quarturoni dai Reloi
	1650                      fonde in loco
	

	Giuseppe Plati
	1650                      fonde in loco
	

	I Pisenti
	1640-1700             via Mazzini
	

	Giuseppe Alessandrini
	1655                      fonde in loco
	

	I Viviani da Brescia
	1670                      Brescia
	

	Ffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffggggggggggggggggggggggggggggggggggggggggggggggggggggggggggggggggggggff
	Fffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhh
	Hhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhhh

	I Cantoni da Vicenza
	1700                        fonde in loco
	

	Luigi de Robertis da Padova
	1700                        fonde in loco
	

	Carlo Franzone da Manerba (sponda Bresciana del Garda)
	1700                        fonde in loco
	

	I De Rossi     (immigrati da Padova, successori di Pisenti)
	1700-1750            borgo S.Matteo
	

	I Ballini        (originari della Lessinia Veronese)
	1710                            ?
	

	I Soletti da Treviso (maestri dei famosi Pruneri Grosio)
	1745-1800              fonde in loco
	

	I De Menechinis da Padova
	1748                        fonde in loco
	

	Angelo Poni    (successore di De Rossi)
	1720-1750          borgo S.Matteo
	

	I Crespi (originario di Crema ma residente a Verona)
	1750-1980          zona San Fermo
	                SistemaAmbrosiano

	Pier Paolo Paglia
	1770                                   ?
	“

	Joseph Larducci
	1760-1785                          ?
	“

	I Ruffini (originario di Reggio Emilia ma residente a Verona)
	1770-1800            Porta Nuova
	“                   SistemaVeronese

	Giuseppe Micheletti
	1790                   fonde in loco
	“

	JfdghniurfhgrfiuhbiufhgifuhgiurfhgitruhgtrieughrtiughtriughtriughitruhgiurthgitughiuFfffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffff
	Fffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffffidufhgvidsufhviufdshvidufhviufdhvifduh
	Ggggggggggggggggggggggggggggggggggg

	I Cavadini di San Nazaro        (successori di Ruffini)
	1792-1974         borgo S.Nazaro
	Austriaci a  Verona

	I Partilora                                 (successori di Ruffini)
	1785-1822         borgo S.Stefano
	“

	Antonio Selegari                   (successore di Partilora)
	1822-1850         borgo S.Stefano
	“

	I Cavadini di Via Muro Padri
	1826-1850         borgo San Paolo
	“

	I Maggi da Brescia (e da Viadana)
	XIX secolo         Brescia
	“

	I Chiappani    (successori di Ruffini, originari di Trento)
	1803-1852         borgo S.Stefano
	“

	I Barigozzi  (parenti dei fonditori Milanesi)
	1825                   Villafranca (Vr)
	“


Nota: In Loco vuol dire che le fusioni erano effettuate presso la destinazione stessa del lavoro
Note sui principali fonditori Veronesi:

Maestro Jacopo (Magister Jacobus): autore di numerose campane dalla caratteristica forma stretta ed allungata tipica dell'epoca medievale (chiamate campane a “Pan di Zucchero”), alcune delle quali conservate nel Museo di Castelvecchio, come la grande campana per l'orologio della Torre del Gardello (Fa3 pesante 1800 kg, fusa nel 1370), la campana di Santa Maria Mater Domini del 1385. Un'altra sua opera, custodita nella chiesa di Sant'Elena, è stata fusa nel 1384 per la Cattedrale di Verona.
Maestro Orlando Checherle e figlio Apollonio: Orlando nasce da Francesco, nella contrada di San Pietro Incarnario, si trasferisce in quella di San Silvestro. E’ sepolto a Santa Maria della Scala. Fuse nel 1494 una campana di 39 kg. inabissatasi nel 1976 durante un trasporto, nel 1498 fuse per la patronale di Verona una campana dedicata a Sant’Agata, protettrice dei fonditori. Lo ritroviamo attivo nel 1501, fonde per Brenzone una campana di 334 kg. oggi conservata in fonderia Cavadini. Nel 1503 prepara due campane per Cisano la cui minore è di 130 kg. L’altra fu portata a Verona e perduta nel 1895. Siamo al 1508 quando fonde per Quinzano un bronzo, perso nel 1898. Il figlio prepara nel 1514 una campana per San Michelin a Sommacampagna ed un bronzo di 540 kg per Monte Berico di Vicenza. Orlando morirà entro il 1515. 
Antonio (e figlio Gerolamo) Zeno, l’ultimo fonditore medioevale: figlio di Luchino calderaio, opera in borgo San Nicolò, realizzò un complesso di tre campane per Santa Anastasia nel 1488 (in collaborazione con il francese Michiel), la cui maggiore superava i 2200 kg. Un bronzo pesante 474 kg venne fuso per Legnago ed una da 160 kg per Gazzo Veronese. Sostituì la campana maggiore di Santa Maria in Organo, morì circa nel 1529. 

I Bonaventurini: il capostipite fu Don Bonaventura, che rifuse nel 1521 il "Rengo", la grande campana della Torre dei Lamberti. Il nipote Alessandro realizzò nel 1557 il "Rengo" attuale. Le campane dei Bonaventurini sono caratterizzate da forme e proporzioni eleganti, e da partiti decorativi molto evoluti. Nel 1533 realizzarono (in due riprese nell’arco di 5 anni) per Santa Maria in Organo il primo concerto di 5 Campane in scala musicale di Fa3, la maggiore pesava kg 612.

Innumerevoli le opere di questa dinastia, molte le quali sono oggi perdute.

I Levi: dinastia originaria di Bergamo. Si conservano opere tuttora funzionanti su vari campanili, come ad esempio a Madonna di Campagna (1567) ed una campana del 1677 per San Giovanni in Foro. L'artefice più famoso della famiglia è stato Giuseppe Levi, autore di campane e di bronzi di pregevole fattura, conservati in musei d'Europa, d'America e in collezioni private. 
I Pisenti: dopo la scomparsa dei Levi questa famiglia di fonditori dominò senza concorrenti l'arte fusoria a Verona. Molti campanili cittadini ospitarono loro opere, come ad esempio Santa Anastasia, la Cattedrale, San Giorgio in Braida. A San Nicolò sono ancora funzionanti due bronzi del 1682. Bartolomeo fu uomo onesto ma ebbe vita sfortunata. La sua opera principale, tuttora in uso, è il possente "Campanone" fuso nel 1653 per la torre civica di Bergamo. Il Pisenti aveva propria fonderia nell'attuale Via Mazzini, nel luogo dove oggi si trova la farmacia "Due Campane". L’elegante e dolce forma arrotondata (tipicamente barocca) delle sue campane è meravigliosa.

Domenico Crespi: membro di importante dinastia cremasca di capacissimi fonditori, operò a Verona per alcuni anni. Inizia con lui l’era del sistema di suono alla veronese. Fu determinante per l'introduzione dei concerti in scala musicale. A Verona fuse, tra le altre opere, un concerto di 5 campane in Fa3, tuttora funzionanti sul campanile di San Fermo Maggiore, presso cui aveva laboratorio.

Giuseppe Antonio Larducci: realizzò campane di buon suono ma ebbe fama compromessa a causa di rotture che diverse sue opere subirono dopo poco tempo dall'installazione. Si dedicò prevalentemente alla realizzazione di piccoli bronzi di pregevole fattura. Ancora oggi funzionante è la “Betta”, un bel Re3 di 1216 kg, che è la campana maggiore del concerto cittadino di S.Lucia.

Giuseppe Ruffini: membro di una nota famiglia di fonditori originari di Reggio Emilia, fu determinante per la definitiva introduzione dei concerti in scala musicale diatonica di modo maggiore, grazie anche agli studi compiuti sulla fonica delle campane. La più famosa opera oggi ancora funzionante è il concerto fuso nel 1776 per San Giorgio in Braida. Nello stesso anno realizzò concerto di otto campane per Colognola ai Colli in Mib3. La sagoma di peso Medio, il suono pieno, rotondo, deciso e celestiale rende le sue campane degli strumenti unici, impreziositi da un partito decorativo ricco, fantasioso ed artistico. La sua attività interessò anche le province trentina e mantovana. Alcuni suoi pezzi hanno un rigonfiamento nella parte alta del vaso (detto “cuffia”) espediente per variare il suono abbassando dei toni parziali. La fonderia era in Porta Nuova. Suoi allievi furono: Anton Maria Partilora, Bartolomeo Chiappani e Pietro Cavadini, destinati a diventare fra i più famosi e capaci fonditori della “storia campanaria” d’Italia.

I Barigozzi: il capostipite Domenico aveva un laboratorio a Villafranca (poco a sud di Verona), ed è noto per ottime e riuscite saldature su campane crepate, per cui fu anche insignito di una medaglia d’oro nel 1822.

Pietro Partilora e Antonio Selegari: questa fonderia è di diritto inserita, per la qualità sonora dei bronzi realizzati, come una fra le migliori fra le ditte che nel corso dei secoli hanno fuso le “voci” di Verona. Luigi Gardoni, appassionato di campane dei primi del XIX sec. ci descrive la gloriosa storia di questa fonderia condita da colorite quanto gustose avventure. Il già citato Anton Maria Partilora, veronese, effettuò fusioni assieme al Ruffini fino alla sua morte nel 1794. 

Il nipote Pietro (1765-1822) fu il titolare di una propria fonderia tra il 1802 ed il 1822 ubicata nella contrada del "Cigno" in parrocchia di Santo Stefano a meno di 30 metri da quella di Chiappani. 

Leggendario resta il concerto fuso nel 1821 per Santa Anastasia in Verona, 5 campane in Re#3. Venne rifuso nel 1833 ma gli echi della sua bellezza sia sonora che estetica si tramandano ancora oggi.

Alla sua morte, nel 1822, lasciava il figlio Giuseppe di 8 anni e salute cagionevole, quindi la direzione della fonderia venne presa dal socio e convivente Antonio Selegari (1780-1854; sposato con 5 figli), che continuò l'attività del suo maestro predecessore fino al 1850 circa, affiancandosene il nome. Si servì di due collaboratori: Domenico Regno Ottonar e Vincenzo agente della casa, oltre che di Giuseppe ed Antonio II, figli di Partilora. 

 Le loro campane (di tipologia ottava, ossia con struttura armonica corretta) erano caratterizzate da suono pieno, rotondo, dolce e pastoso e da una sagoma di peso in linea con i valori “Leggera”. Di Selegari abbiamo completi l’incantevole concerto delle Stimmate (Sol3) e di Oppeano. Operavano anche interventi di accordatura su concerti di campane non intonati.

Specie nella realizzazione di campane piccole (prova di valore per un fonditore capace) dimostrò grande abilità. Realizzò pure dei concerti “portatili” montati a sistema veronese.

La famiglia migrò a Venezia ed ivi concluse improvvisamente l’attività per aver fallito la fusione di un grosso ed importante bronzo. Si trasferirono poi a Firenze e tornarono a Verona solo alla fine del secolo XX.

I Chiappani: famiglia trentina di musicisti, il cui capostipite Bartolomeo, era stato allievo di Ruffini. A giudizio di alcuni campanologi Europei, sono da annoverarsi fra i migliori fonditori di campane mai esistiti. A Verona si trasferì un ramo della fonderia Chiappani circa nel 1803, condotta da Luigi Ifino e dal figlio omonimo fino al 1852. La fonderia venne aperta dapprima nei pressi di Santa Maria in Organo, successivamente (verso il 1827) all'interno della chiesetta sconsacrata di San Pietro Martire in Via Sant'Alessio, situata tra Santo Stefano e San Giorgio in Braida, a meno di 40 metri dalla fonderia Selegari-Partilora. Produsse campane dal suono pastoso, tonalmente perfette e dalla personalità spiccata ed autoritaria. Usava sagome di peso Medio Pesante ed una forma raffinata. Purtroppo, questo ramo veronese, abbandonò presto le sagome usate dai parenti Trentini perchè troppo pesanti (e quindi costose), il risultato fu mortificante. Maggior lavoro della ditta veronese fu una grossa campana in La2 fusa per la torre civica di Bassano.

La famiglia tornò a Trento.

I Cavadini: è la famiglia di fonditori veronesi in assoluto più famosa, operarono dal 1792 al 1974. Il capostipite Pietro, allievo di Ruffini, iniziò l'attività nel 1794 aprendo una fonderia a Montorio Veronese. Dal 1812 si trasferì a Verona in contrada San Nazaro. A metà del secolo, XIX spostò l’attività nella grandiosa sede definitiva di via XX Settembre, Verona centro. I Cavadini realizzarono campane per la maggiore parte delle chiese del territorio veronese, la loro produzione interessò anche province limitrofe oltre a varie località del territorio nazionale. I loro bronzi hanno una voce unica: nobile severa ed emozionante allo stesso tempo. Non a caso, questa fonderia fu incaricata di fondere campane per la Cattedrale di Palermo, per S.Andrea di Mantova, per varie chiese in Roma e per il Tirolo. Nel 1938 venne scelta per fondere il bronzo dei caduti di Rovereto, un Mi2 di 16000 kg che, purtroppo, ebbe breve vita.

I Cavadini di via Muro Padri: 

Cavadini Giovanni fonde 1830-1850: dalla sua fonderia uscirono varii concerti, il più famoso dei quali è quello di due grosse campane che ancora oggi, in accordo con il Rengo, suonano sulla Torre Civica.

I Cavadini della Bernarda in San Nazaro:

Cavadini Pietro fonde 1794-1830: produce buone campane dal suono pieno e dalla struttura tonale precisa.

Cavadini Francesco e Luigi I fondono 1830-1870: lavorano con sagome più pesanti, producono campane omogenee, intonate, dal canto severo, colorito e nobile, risonanza prolungata, decorazioni eccellenti (famose le trecce di sostegno delle campane con scolpite le teste di cavallo). Furono fra i migliori fonditori della dinastia. Nella loro epoca decade il sistema di notazione musicale della Mano Guidoniana, metodo medievale diffuso per tutta la musica fino al 1600 e rimasto presso i fonditori di campane fino al 1870 circa.

Cavadini Achille fonde 1870-1925: fondeva con sagome estremamente leggere. Introdusse novità tecniche geniali ed importanti, come gli armamenti in ferro, sperimentò inoltre moltissime sagome diverse.

Cavadini Ettore fonde 1925-1950: fonde con sagome più pesante campane dal suono rotondo e struttura tonale precisa. Nel 1931 da vita al monumentale concerto della Cattedrale di Verona (il più grande al mondo a rotazione completa), il cui livello di compattezza tonale e personalità caratteristica lo rendono opera ai vertici assoluti dell’arte campanaria Veronese di ogni tempo, nonché il “passaporto” di questo fonditore verso la storia e, forse, la leggenda.

Cavadini Luigi II  fonde1950-1974: fonde con sagome pesanti molti concerti di campane. I suoi lavori sono caratterizzati da una personalità molto spiccata nonchè da una notevole omogeneità di canto che risulta pieno, nitido e brillante oltre misura. Sono buoni certi suoi concerti campanari di grosse dimensioni. E’ molto vario anche il partito decorativo. Introdusse il meccanismo dell’Alzabattente, grazie al quale il battaglio, appena colpito il bronzo, se ne distacca leggermente, riducendo l’usura ed aumentando la durata della vibrazione della campana.

Non avendo successori fu costretto a cessare l’attività nel 1974, chiudendo 200 anni di storia e sigillando preziosi segreti.

Origini del Sistema Veronese, il “Sistema Ancestrale”:

C’è chi sostiene che un non bene identificato sistema di suono a concerto delle campane risalga al 1533, quando per la Chiesa di Santa Maria in Organo in Verona venne fuso il primo concerto in scala diatonica maggiore. La sua nascita sarebbe dunque contemporanea al Sistema Inglese (che non si differenzia moltissimo dal nostro) ed a quello Bolognese. Tuttavia non c’è nessuna prova che certifichi questa affermazione: quindi, si tratta solo di una mera ipotesi.            

Sappiamo di per certo che nel 1776, nel campanile di San Giorgio in Braida, è in uso un sistema di suono chiamato “Sistema Veronese”, su evoluzione dell’Ambrosiano, che permette ai campanari di eseguire dei veri e propri brani musicali.                                                                                                                                                                                Oggi, per suonare a concerto, il suonatore usa un esubero di corda detto “laccio”, tuttavia, nel Sistema Veronese dei primordi, questa tecnica non esisteva quindi le manovre erano più difficoltose. Riguardo il montaggio delle campane, essendo le corde completamente in canapa e gli “armamenti” in legno, si può dire che i bronzi erano più veloci e meno sensibili nel loro movimento e che la loro “messa in piedi” richiedeva un tempo più lungo. E’ ovvio supporre che il tempo delle suonate fosse più lento allo scopo di facilitare i campanari. Questi, per aver un minor tempo di reazione dei bronzi, operavano dal piano intermedio del campanile appena sotto alla cella campanaria e, probabilmente, erano coadiuvati da alcuni altri suonatori che, a diretto contatto con le ruote delle campane, li aiutavano, dalla cella. 

L’avvio avveniva secondo una procedura particolare: i bronzi venivano portati con la bocca verso l’alto uno per volta dal minore al maggiore (o viceversa nelle suonate “a morto”).                                                                                                                                                                                                                                                                                                   Il repertorio “arcaico” (metà del XVIII secolo) era composto da suonate per 3 (dette “in terzo”) o 5 campane che ricordano molto lo stile ambrosiano (lombardo puro), in cui ogni bronzo rintocca un numero pari di volte ed ogni suo suono è distanziato da 2 o 3 rintocchi di altre campane. Questi pezzi (privi di duetti ed accordi) sono costituiti per la più parte da scale interzate e semplici motivi che ancora oggi sopravvivono come mera parte introduttiva ai brani moderni.                                All’epoca venivano chiamate, secondo il nome del Santo o della Virtù cui erano dedicate, solo le prime tre campane di ogni pezzo musicale allo scopo di fissare il tempo di suonata, il resto del concerto proseguiva in silenzio, poiché i brani erano imparati ed eseguiti a memoria dai concertisti, non vi era, quindi, la figura del Maestro direttore. Questo metodo di suono si avvicinò gradualmente al Sistema Veronese moderno in un processo che poteva dirsi compiuto alla fine del XIX secolo.                    

Tuttavia, verso il 1925, vennero introdotte dai leggendari Maestri Pietro Sancassani, Mario Carregari e Don Germano Alberti delle notevoli novità espressive per poter ulteriormente avvicinarsi alla produzione di vera e propria musica con le campane giranti. Alcuni concerti vennero ampliati fino ad avere 10 o più campane con l’eventuale aggiunta dei semitoni di settima minore e quarta aumentata. 

Alcune fra le novità, di non facile esecuzione, seppur affascinanti e conosciute, attendono ancora oggi maggior attenzione e diffusione.

Figure musicali di variazione ritmica e melodica nell’evoluzione del Sistema Veronese:

Le Specifiche: in un concerto di campane di tonalità acuta, quindi di modeste dimensioni, il ritmo di suonata sarà molto veloce, viceversa nel caso opposto. Questo ha portato alla composizione (ed adattamento) di brani più o meno “su misura” alle diverse dimensioni dei vari concerti.

Gli accordi: gli accordi generalmente detti “duetti” sono delle figure musicali per realizzare le quali due campane (ambedue pari o ambedue dispari) rintoccano contemporaneamente. Si possono però utilizzare accordi che prevedono il rintocco simultaneo di 3 o 4 campane.

I falsi duetti: altro non sono che degli accordi musicalmente corretti in cui, però, non sono chiamate campane ambedue pari o dispari.
Il ritorno: è la figura musicale che le strofe “corrive” vogliono evitare, si tratta di due rintocchi consecutivi di una medesima campana (in gergo “deòlta”) che producono un breve, momentaneo rallentamento nel ritmo di suonata.

La pausa: la pausa è una battuta vuota (o muta) che si inserisce al posto del rintocco di una campana ed ha l’effetto di dare maggior musicalità e valorizzazione alla strofa del brano che si esegue.
Il duetto grave: il duetto grave è un duetto volutamente “sbagliato” in cui la campana minore rintocca non in contemporanea ma immediatamente prima della maggiore.

Le corrive: le corrive altro non sono che strofe in cui ogni campana rintocca una sola volta in un numero di battute pari alla quantità di campane nel concerto, ciò permette una maggior velocità di esecuzione.

Le terzine: la più difficile e meno conosciuta delle espressioni ritmiche è la terzina. Non è chiamata così secondo il suo valore musicale ma, semplicemente, dal punto di vista della “chiamata” del brano. Quando il maestro chiama tre campane in maniera più veloce rispetto alle altre (ossia nel tempo che impiegherebbe a chiamarne due), l’ultima campana della terzina dovrà muoversi come dovesse venire a tempo regolare subito dopo la prima, mentre alla seconda spetterà il compito di piazzare il rintocco esattamente in mezzo alle due; il suo suonatore quindi dovrà muovere il suo bronzo immediatamente dopo il primo.
Grazie a queste tecniche, il Sistema Veronese è quello che più di qualsiasi altro permette di poter eseguire musica con campane mobili.

VICENDE SOMMARIE DEI CAMPANARI DI VERONA CITTA’
1776: nei campanili di San Giorgio in Braida e San Fermo nasce la prima squadra campanaria ufficiale di suonatori a sistema veronese: “Società Campanaria San Giorgio in Braida” (formata da ortolani di Borgo Trento) che domina incontrastata nel campo cittadino. Dal 1796 al 1850 la vita campanaria cittadina è narrata dal famoso Maestro Luigi Gardoni da Santa Maria in Organo, suonatore di carillon, collaudatore e consulente musicale presso le fonderie cittadine. Alla prima metà del XIX sec. erano già molti i concerti, con 5 o più campane alla Veronese, in città: S. Stefano, S. Trinità, S. Anastasia, S. Lucia, Ss. Apostoli, S. Tomaso, Stimmate, S. Lorenzo, S.M. in Organo, Cattedrale, S. Salvatore in Corte Regia (soppresso), S.M.Paradiso, San Massimo, Montorio, San Michele Extra, San Giovanni in Valle e San Nazaro. In quegli anni nascono varie squadre rionali: S. Giorgio, S.G. in Valle, S. Nazaro ed i Molinari, mentre questa tecnica di suono si diffonde in tutto il Veronese. L’ultima metà del secolo XIX vide costituirsi le squadre di Ss. Trinità, S. Apostoli, S.M. della Scala, Filippini, S. Tomaso, S. Fermo, S.M. in Organo, San Paolo, Montorio, Avesa, San Massimo, Tomba, San Michele, Quinzano, che ebbero vicende altalenanti. Iniziano proprio a fine ‘800 le cronache del leggendario Maestro Pietro Sancassani, che animerà la vita campanaria veronese fino agli anni ’60 redigendo un dettagliato diario che è già stato pubblicato.                                                                                

Durante la Grande Guerra le squadre di città o si erano dissolte od erano state riassorbite dalla San Giorgio. 

Nel 1914 si staccò una parte della squadra e si trasferì in Santo Stefano, prestando servizio anche in Cattedrale. Nel 1923 le due formazioni entrarono in rivalità per la conquista di Santa Anastasia, primo concerto cittadino a 9 campane. La battaglia fu vinta da San Giorgio che nel 1926 mutò il suo nome in Santa Anastasia. Anche in periferia e provincia squadre locali erano piene di rivalità fra loro e difficilmente permettevano che estranei suonassero nel loro campanile. 

Negli anni successivi la rivalità tra Santo Stefano, Cattedrale (nel frattempo diventata autonoma) e Santa Anastasia, con i rispettivi maestri Sancassani, Sabaini e Carregari, fu lo scenario spesso tragicomico della vita cittadina. Nei primi anni ’40 venne l’auspicata pacificazione, la Santo Stefano e la neonata squadra di S.M. del Paradiso furono assorbite dalla Santa Anastasia, la quale divenne conosciutissima a livello nazionale ed internazionale e raggiunse livelli di eccezionale bravura. Durante la guerra furono requisite dal governo (a scopi bellici) da ogni campanile le due campane più grosse, che la fonderia Cavadini seppe, però, nascondere e proteggere coraggiosamente fino a guerra finita. Rinaquero squadre a S. Eufemia, S. Lucia e S. M. in Organo (quest’ultima da un gruppo staccatosi dalla formazione “Cattedrale”) ma vennero gradualmente assorbite dalla Santa Anastasia nel giro di poco. 

Questa esercitò, quindi, dominio esclusivo ed incontrastato in tutta Verona fino a fine anni ‘90. 

Nel 1983 la dirigenza della Santa Anastasia invitò tutti i Campanari della regione a costiture, con la prima riunione tenutasi al Saval, l’Associazione Suonatori di Campane a Sistema Veronese. Oggi questa Associazione unisce più di 2000 suonatori e suonatrici di ogni età, riuniti in varie squadre locali. In tutto il Veneto, si contano circa 3000 Suonatori effettivi di Campane. Si organizzano spesso gite, eventi, rassegne e competizioni, per mantenere viva la passione per questa meravigliosa Arte ed anche perché il campanile ed “il gruppo” con le loro dinamiche si rivelano sempre delle ottime “palestre di vita”.
